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La vita dentro il computer 

3.1 Apocalittici e integrati di fine secolo  3.2 Verso un’ecologia della 
Rete: l’intelligenza collettiva  3.3 Immagini di vita dentro il computer 

Fin qui si è parlato soprattutto di hardware e software, della nascita e dello 

sviluppo degli strumenti di editoria elettronica, di protocolli e applicazioni. Ma Internet 

oggi appare essere molto più di un mezzo di comunicazione dotato di utili applicazioni: 

ciò che sta avvenendo all’interno della Rete non si può descrivere come semplice flusso 

di dati e informazioni. 

Apocalittici e integrati di fine secolo. 

C’è una vita dentro alla Rete, una realtà prodotta da questa nuova tecnologia. 

Non si tratta solo dell’influsso del medium sulla vita reale, come può accadere nel caso 

della televisione e degli altri media tradizionali: 

«Tutto ciò avviene in un “dentro” che viene percepito come “fuori”, come 
orizzonte illimitato. E in una serie di condizioni che sono in parte reali (accedere 
in una biblioteca, estrarre un testo) in parte irreali (la continua divagazione dei 
giochi) e in parte sempre più frequentemente reali e irreali insieme, come l’intero 
fenomeno della socializzazione, forum, chat rooms, lobby, voci pacate (scrittura 
minuscola) voci gridate (scrittura maiuscola), ovvero basati sull’impressione di 
presenze invisibili, di dialoghi e di discussioni di gruppo in cui si dà e si forma 
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esperienza in una condizione mai prima sperimentata: quella di essere senza 
identità, senza corpo. Dunque, si può presumere, senza responsabilità» 
[Colombo, 1995;  pag. 218]. 

L’assenza di responsabilità e la percezione di un orizzonte senza limiti che non 

siano quelli imposti dalla tecnologia sono certamente fattori presenti nella Rete fin 

dall’inizio. Oggi essi sembrano però ridimensionati da nuovi fronti di discussione che, 

al contrario, vedono nella Rete stessa e nelle sue tecnologie un potente strumento di 

controllo e in quest’ottica inquadrano i motivi del forte interesse dimostrato dai governi 

di tutto il mondo per la creazione di “autostrade dell’informazione”. Nel corso di pochi 

anni i programmi per la fruizione di Internet sono diventati molto più potenti e nello 

stesso tempo enormemente più complessi: se già in precedenza i collegamenti tra 

elaboratori lasciavano tracce, oggi si sono sommate applicazioni “intelligenti” in grado 

di conoscere in modo sempre più preciso i movimenti e i gusti di chi naviga in 

Internet.48 

Nel momento stesso in cui rendono la vita più semplice e in un certo senso più 

libera, buona parte delle tecnologie elettroniche e telematiche moderne fanno sì che il 

controllo su una persona possa essere, almeno a livello teorico, estremamente più 

completo e pervasivo: lasciano infatti tracce dei posti in cui ci si trova, o ci si è trovati, 

strumenti come il bancomat o il telefono cellulare; attraverso la diffusione di sistemi di 

pagamento elettronici come la carta di credito è possibile sapere dove e quando il 

titolare abbia fatto acquisti e a volte anche che cosa abbia comprato; grazie alla gestione 

elettronica delle utenze domestiche e aziendali si può conoscere in tempi molto brevi 

quanto e quando una persona consuma; l’informatizzazione di una biblioteca o di una 

videoteca fanno sì che non sia necessario molto più della pressione di qualche tasto per 

sapere cosa un tesserato legga o veda; non è difficile, per chi abbia accesso ai dati (al di 

là del fatto che una legge possa eventualmente vietarglielo), conoscere i gusti personali 

di un abbonato alla televisione via cavo o on demand, così come un fornitore di accessi 

 
48 Una delle funzioni recenti più discusse è la possibilità da parte di un server Internet di registrare 

(grazie alla complicità del programma per la navigazione in Internet) delle informazioni sulla memoria 
locale del computer dell’utente. Queste informazioni contengono generalmente configurazioni 
personalizzate, scelte e richieste fatte in precedenza dall’utente stesso al server e altre istruzioni che da 
un lato permettono una certa personalizzazione del servizio, ma dall’altro rappresentano un flusso di 
informazioni almeno parzialmente sottratto al controllo dell’utente. Questi file testuali dal nome innocuo, 
cookies (biscotti), possono essere accettati o esclusi, ma non modificati. 
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ad Internet o, nel suo piccolo, il responsabile di una rete o di un server Internet, può 

sapere quali pagine ha visitato un utente. 

Se un bisogno forte di regolamentare la privacy – concetto assai difficile da 

definire nella sua interezza – si è fatto strada, esso è stato avvertito proprio in questi 

ultimi anni,49 mentre da più parti viene decantata la libertà che scaturisce da queste 

tecnologie, una libertà che comprende anche quell’assenza di responsabilità di cui parla 

Furio Colombo. Vi sono in realtà numerosi modi, almeno nel caso specifico di Internet, 

per aggirare questi sistemi e per conservare e garantire un certo anonimato (legislazione 

a parte) e le contraddizioni sono ancora numerose. L’assenza di un corpo e di 

un’identità è stata ed è ancora una caratteristica di alcune applicazioni di Internet: essa 

si limita però al pur rilevante fenomeno dei rapporti interpersonali fra utenti, che ha 

creato ai tempi delle BBS e dei primi anni di Internet il mito di uno spazio virtuale, in cui 

tutto potesse essere relativizzato e la stessa realtà stravolta. 

I primi anni di sviluppo del World Wide Web sono stati per lo più caratterizzati 

dallo studio delle potenzialità della Rete e dalla sperimentazione di contenuti e servizi di 

livello sempre maggiore; 

«questa continua promessa d’altro, un “Prossimamente” senza fine che ti tiene in 
Rete in attesa di qualcosa che sta per venire» [ibidem; pag 252], 

unita alla voce potente di piccoli e grandi “guru” o “profeti” dell’innovazione 

tecnologica, che con varia misura e competenza decantavano il “verbo” del futuro 

(generalmente questo verbo seguiva per i più la coniugazione di “to browse” e ai critici 

sembra ancora oggi corrispondere più a ‘cercare’ che a ‘trovare’), ha creato non poca 

confusione e allarme, contribuendo ad una distorta percezione del fenomeno. 

Sfrondati dai toni millennaristici dei nuovi apocalittici e degli integrati di fine 

secolo, le mille profezie sul futuro tecnologico e delle reti mantengono comunque alcuni 

accenti discutibili, sui quali il dibattito non pare assolutamente esaurito. Scrive, ad 

esempio, Nicholas Negroponte nel suo libro Essere digitali, indicato spesso come una 

bibbia dei tempi – digitali, appunto – che verranno: 

 

49 A tale proposito si è svolto a Roma nel mese di maggio del 1998 un convegno organizzato dal 
Garante per la Tutela dei Dati Personali, Stefano Rodotà; cfr. http://www.repubblica.it/online/internet/ 
/privacy/privacy/privacy.html . 
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«La “differenza appena apprezzabile” o Jnd (Just Noticeable Difference) è 
un’unità di misura usata in psicofisica. È bastato il suo nome per influenzare 
molti progetti di interfaccia. Dovete chiederlo a voi stessi, se si tratta di una Jnd, 
perché perderci del tempo? Se dovete fare delle misurazioni accurate per trovare 
se c’è una differenza minima, forse state lavorando su cose non sufficientemente 
importanti» [Negroponte, 1995; pag. 99]. 

Gli risponde Furio Colombo, allargando il punto di vista: 

«La “differenza piccola” è spesso ciò che separa il bene dal male, il tollerabile 
dall’intollerabile, la lealtà dal tradimento, la cura dall’indifferenza. È il principio 
su cui si basano giustizia, equità o uguaglianza. È la ragione che porta alla 
protezione dei più deboli. Stiamo parlando di un percorso inevitabile, di 
conseguenze fatali di questa tecnologia oppure dell’interpretazione esaltata e di 
culto che di essa stanno dando alcuni personaggi che si sono impossessati della 
predicazione cibernetica?» [Colombo, 1995; pag. 233]. 

Ciò che più allarma nel modello digitale di Negroponte è che esso non si limita 

agli strumenti, indubbiamente digitali, delle nuove tecnologie, ma sembra estendersi ad 

un più ampio modello di interpretazione, anch’essa digitale, della realtà: 

«Ciò che mi preoccupa è che il modello di sviluppo di Negroponte, vero e molto 
utile, perfino rivoluzionario quando è applicato alle tecnologie elettroniche per 
la praticità, la generatività, la velocità nelle trasmissioni e nelle elaborazioni, ecc. 
– tutto il discorso insomma sulla facilità di trasmissione e di elaborazione di un 
bit contro la difficoltà dello spostamento degli atomi –  possa essere ripresentato 
anche come modello di interpretazione della realtà, come stile di pensiero, come 
metodologia che porta al privilegio della quantità, dell’isolabilità piuttosto che 
della relazione e della qualità. In definitiva, il ritorno ad una visione prettamente 
orientata alla suddivisione, alla frammentazione, sia interna che esterna all’uomo, 
ridefinendo una filosofia separatrice che presenta il mondo e la vita come tessere 
di un puzzle che viene percepito come continuo solamente dopo la sua 
costruzione» [Fileni, 1996; pag. 49]. 

Queste riflessioni assumono un peso tanto rilevante quanto più Internet e gli altri 

strumenti digitali diventano fenomeni non più limitati a cerchie di appassionati o di 

studiosi, ma aperti ad una moltitudine di nuovi soggetti. La “vita dentro il computer” 

fatta di rapporti interpersonali ha parzialmente ceduto il passo a una vita fatta di servizi 

e applicazioni innovative di stampo globale: la prima aveva la dimensione di un 

avamposto di appassionati, che “sfuggivano” ad una vita reale per tuffarsi in una vita 

virtuale; la seconda ha determinato l’emergenza di una utenza di massa, spesso priva di 

una alfabetizzazione informatica e di stampo prevalentemente commerciale. Questo ha 
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fatto sì che ad una realtà virtuale, alternativa, si affiancasse e divenisse prevalente una 

realtà più semplicemente parallela, in cui è possibile trovare gli stessi oggetti che 

caratterizzano la propria quotidianità, semplicemente in un formato più moderno e 

veloce.50 

Piegare Internet a modelli di comunicazione di massa tradizionali rischia di far 

perdere alla Rete la sua connotazione più innovativa. Secondo Derrick De Kerckhove, 

Internet rappresenta il primo medium che è allo stesso tempo orale e scritto, privato e 

pubblico, individuale e collettivo,51 il medium post-moderno: 

«Se il termine post-moderno ha un senso (e a mio parere lo ha), esso si fonda 
sulla dissoluzione del modello “centrale” del motore e sulla sua sostituzione, 
ancora semplicemente abbozzata e vaga, con la rete. Decisiva è, in quest'ultimo 
modello, la presenza di nodi e incroci che non richiedono un nodo ultimo; e la 
reciprocità della comunicazione, che esclude la stessa idea di una istanza suprema 
o, in termini filosofici, di un fondamento» [Vattimo, 1997]. 

La presenza in Internet di una moltitudine di persone provenienti da ogni luogo 

della terra pone nuove responsabilità e nuove sfide che l’impeto commerciale 

dell’ultima ora, attirato da profitti ancora da dimostrare, rischia di trascurare. Uno dei 

punti cruciali è il sovraccarico di informazioni: 

«Con Internet [..] chiunque può scrivere qualsiasi cosa raggiungendo un’ampia 
fascia di lettori, e questo va benissimo. Di converso, e questo è il secondo 
aspetto, ciò significa che ti si rovesciano addosso informazioni su informazioni, 
col rischio che, superando certi livelli, tutto si confonda e perda di valore. [..] Nel 
prossimo futuro dovremo insegnare alla gente la necessità di fare filtro. Perché, 
se non impareranno a selezionare, l’accesso a tutta questa informazione sarà 
inutile» [Eco, 1996]. 

È necessario costruire delle mappe della Rete, ma la sua smisurata grandezza, la 

convivenza di sistemi hardware estremamente vari, l’esponenziale crescita di nuovi nodi 

e l’infinita varietà di argomenti presenti ad ogni angolo fanno sì che questo compito 

risulti impraticabile. Fioriscono i motori di ricerca,52 elaboratori che memorizzano 

 
50 cfr. De Carli, 1998. 
51 cfr. De Kerckhove, 1996 
52 Questi servizi, sempre più numerosi, funzionali e raffinati, stanno vivendo una profonda evoluzione: da 

giganteschi database all’interno dei quali effettuare ricerche, essi stanno diventando sempre più dei veri e 
propri punti di partenza per l’esplorazione della Rete attraverso la moltiplicazione dei servizi offerti. 
Vedremo più avanti come su di essi si stia concentrando anche una certa attenzione da parte di editori e 
professionisti dell’informazione. Tra i più accreditati: ALTAVISTA (http://www.altavista.digital.com), HOTBOT 
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milioni di pagine all’interno delle quali svolgono in tempi brevissimi ricerche per parole 

chiave o che organizzano secondo una struttura gerarchica per argomenti gli indirizzi di 

centinaia di migliaia di pagine. Pur rappresentando un servizio estremamente funzionale 

e utile, essi sono ancora ben lungi dal costituire mappe organiche di Internet. 

«Al di là di questo, le persone dovranno sviluppare una specie di fiuto, maturare 
la capacità di accorgersi del contenuto sin dalla copertina. Ma non è facile. C’è il 
rischio che una intera generazione, come minimo, sprechi il suo tempo. [..] 
Ciascuno deve darsi un metodo per capire all’istante se quel che ha trovato è 
importante o meno. È probabile che soltanto una selezionata élite di persone 
intelligenti ne sarà capace, mentre per tutti gli altri sarà soltanto un’altra forma 
di inganno. [..] Senza dubbio chi non è capace di fare una scelta prende anche gli 
scarti. Si può pensare “Beh, meglio di niente”. Ma così si accetta di lasciare 
sconvolgere l’intera geografia mentale dell’umanità» [ibidem]. 

L’immissione e l’immaginabile futura prevalenza di fattori commerciali 

all’interno di Internet propone anche un altro spunto di riflessione: l’esasperazione del 

concetto di ritorno economico e la concorrenza potrebbero influire negativamente su 

quella Rete che era nata sotto gli auspici di una gigantesca biblioteca della conoscenza 

umana, disponibile a tutti gratuitamente ed espressione della massima frontiera della 

democrazia globale: 

«Forse si verificherà una selezione darwiniana, che farà sopravvivere soltanto i 
siti più richiesti. Ma che razza di criterio è quello che lascia in vita le homepage 
di Playboy e Penthause (le più visitate)  e fa perire il sito di un centro di ricerche 
filosofiche?» [ibidem]. 

Probabilmente si tratta dello stesso criterio che da sempre fa del quotidiano 

sportivo La Gazzetta dello Sport il giornale di gran lunga più venduto e più letto in 

Italia53 oppure consacra la stampa popolare come la più diffusa nei paesi di tradizione 

anglosassone. Internet, rappresentando uno scenario non più limitato a singole realtà 

nazionali, può forse suggerire una maggiore differenziazione e i presupposti stessi che 

ne hanno accompagnato l’evoluzione garantiscono che la molteplicità di informazioni 

venga salvaguardata. È però vero che l’offensiva dello sfruttamento commerciale della 

 

(http://www.hotbot.com), YAHOO (http://www.yahoo.com), WEBCRAWLER (http://webcrawler.com), INFOSEEK 
(http://www.infoseek.com) e i servizi tutti italiani VIRGILIO (http://www.virgilio.it), ARIANNA 
(http://www.arianna.it) e YAHOO ITALIA (http://www.yahoo.it). 

53 Fonti: ADS e AUDIPRESS. 
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Rete è un fenomeno molto recente, le cui implicazioni più profonde sono ancora da 

definire. 

Infine, un ulteriore argomento di confronto di grande importanza è quello 

relativo all’accesso, che – fin dalla prima diffusione dei mezzi di comunicazione 

elettronici – sembra creare nuovi scenari geopolitici. Nonostante il suo vertiginoso 

ritmo di crescita, Internet non vanta ancora una diffusione omogenea. Lo abbiamo visto 

in precedenza, sottolineando come il fatto stesso che la Rete sia nata negli Stati Uniti 

abbia conferito a questa nazione un certo vantaggio, così come le diverse configurazioni 

mediali nei vari paesi hanno creato spesso anomalie e ritardi: è il caso della Francia del 

Minitel o della stessa Italia dove i servizi non generalisti (come le tv via cavo) sono 

fenomeni appena recenti. 

Se si pensa ai paesi in via di sviluppo del Terzo mondo, all’Africa in particolare, 

sembra difficile immaginare avanzati servizi telematici in luoghi dove non soltanto la 

democrazia fatica ancora ad instaurarsi e, per combattere l’analfabetismo, spesso 

mancano perfino le scuole, ma nei quali mancano quasi completamente le infrastrutture 

telefoniche. Eppure proprio in questi continenti è in corso, da qualche tempo, una forte 

opera di penetrazione in questo senso, un sorta di neo-colonialismo digitale.54 Tutti i 

principali produttori di software e hardware, per lo più statunitensi, hanno posto basi 

operative in Africa, iniziando dal paese più sviluppato ed economicamente influente, il 

Sudafrica, dove isole ad alta tecnologia compaiono a fianco di villaggi ancorati allo 

stadio di mera sopravvivenza. Alcune applicazioni sono certamente meritorie: si pensi 

ad esempio alla possibilità, di cui dispongono oggi alcune comunità mediche africane, 

di tenersi in contatto con specialisti di tutto il mondo o alle reti della solidarietà che in 

parte hanno adottato tecniche telematiche di mobilitazione.55 Rimane però il fatto che si 

cerca di far fare a continenti svantaggiati un balzo dal medioevo al futuro con un solo 

click: un esperimento di tabula rasa che riscuote forte interesse presso le stesse nazioni 

guida africane, ma che lascia numerosi interrogativi aperti, soprattutto per il fatto che a 

guidarlo sono le poche nazioni che oggi governano l’economia e la comunicazione 

mondiale.56 

 

54 cfr. Dagnino, 1998. 
55 cfr. Gubitosa, Marcandalli e Marescotti, 1996. 
56 cfr. Dagnino, 1998. 
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Ritardi e reticenze – in qualunque parte del mondo – possono costare molto cari: 

nel momento in cui molte attività umane vengono trasferite in un ambiente virtuale, con 

forti ripercussioni sui tradizionali centri di potere, si pensava che fosse sufficiente essere 

wired, collegati. Domani potrebbe non bastare più. 

«La distanza – qualsiasi distanza geografica – cede il passo all’importanza 
economica della durata. Il problema della pianificazione del territorio 
continentale non si pone più tanto in termini di organizzazione dello spazio 
europeo, quanto in termini di pianificazione del tempo. [..] Nel momento in cui 
si prepara [..] la mondializzazione del tempo degli scambi internazionali, [..] come 
non notare la parallela virtualizzazione dello spazio reale? [Nascono] i 
“telecontinenti”, costituiti dai flussi incessanti di dati fra Europa e America. 
Questo tra breve favorirà una delocalizzazione delle attività umane, in cui l’antica 
superiorità dell’ubicazione spaziale perderà la sua importanza storica a vantaggio 
di un protocollo temporale di accesso alla Rete. [..] Le infrastrutture terrestri 
sono insopportabili per lo sviluppo della velocità di comunicazione. Dopo avere, 
nella storia del mondo, sgomberato la superficie del mondo dalle asperità più 
diverse (sentieri, autostrade, gallerie, ponti) occorre adesso eliminare gli ostacoli 
rappresentati dalla materialità. Questo fenomeno di desertificazione, ma 
soprattutto di smaterializzazione comporta un fenomeno non ancora avvertibile, 
di virtualizzazione del politico» [Virilio (1994) citato in Colombo, 1996; pag 272-
273]. 

Quanto potere può allora acquistare una nazione che per prima riesca a 

controllare un mezzo di comunicazione globale? Quanto conta il fatto che da questa 

nazione provengano la maggior parte dei contenuti della Rete? Nel momento in cui non 

sarà più localizzato nei tradizionali centri di aggregazione, se si concorda con Paul 

Virilio sul fatto che questi centri potrebbero non esistere più, come sarà riconoscibile, e 

di conseguenza controllabile, il potere? E l’identità di ognuno di noi, isolata nello spazio 

e nel tempo, come può cambiare? 

Verso un’ecologia della Rete: l’intelligenza collettiva. 

Le prime comunità virtuali, che hanno entusiasmato l’immaginario dei pionieri 

della Rete,57 sono tuttora affascinanti modelli di delocalizzazione, democrazia diffusa e 

collaborazione tra individui, ma rappresentano solo un punto di partenza. 

 
57 cfr. Rheingold, 1994. 
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Pierre Lévy, uno dei più lucidi studiosi di questi nuovi scenari, vede Internet 

come simbolo del grande medium, eterogeneo e transfrontaliero, che oggi definiamo 

con il nome di cyberspazio, e individua la necessità di una mobilitazione completamente 

nuova, in risposta ad una condizione nuova: 

«Siamo ridiventati nomadi. [..] Nemmeno gli “oggetti nomadi” dell’elettronica 
portatile ci avvicinano al nomadismo di oggi. [..] Muoversi non è più spostarsi da 
un punto all’altro della superficie terrestre, ma attraversare universi di problemi, 
mondi vissuti, paesaggi di senso. Queste derive nelle trame dell’umanità possono 
incrociare le traiettorie ordinarie dei circuiti di comunicazione e di trasporto, ma 
le navigazioni trasversali, eterogenee dei nuovi nomadi esplorano un nuovo 
spazio. Noi siamo gli immigrati della soggettività [..] Anche se non ci 
spostassimo il mondo cambierebbe intorno a noi. Ma siamo in movimento. E 
l’insieme caotico delle nostre risposte produce una trasformazione generale. [..] 
Noi non viaggiamo solo attraverso i paesaggi esterni della tecnica, dell’economia 
o della civilizzazione. Se si trattasse solo di passare da una cultura a un’altra, 
avremmo ancora degli esempi, dei riferimenti storici. Ma passiamo da un tipo di 
umanità a un altro. [..] Le gerarchie burocratiche(fondate sulla scrittura statica), 
le monarchie mediatiche (che si reggono sulla televisione e sul sistema dei media) 
e le reti dell’economia internazionale (che impiegano il telefono e le tecnologie 
del tempo reale) mobilitano e coordinano solo parzialmente le intelligenze, le 
esperienze, le tecniche, i saperi e le immaginazioni degli esseri umani. Ecco 
perché si pone con particolare urgenza la questione dell’invenzione di nuovi 
meccanismi di pensiero e di negoziazione, che possano far emergere vere e 
proprie intelligenze collettive» [Lévy, 1996; pagg. 16-18].58 

L’intelligenza collettiva è la vera chiave di volta della profonda mutazione 

proposta da Lévy e passa attraverso la reinvenzione della democrazia in senso attivo, 

molecolare,59 distribuita ovunque. L’attuale modello di comunicazione attraverso i 

media e le divisioni del pensiero in istituzioni separate le une dalle altre provocano il 

soffocamento e la divisione delle intelligenze, costituendo problemi di sopravvivenza e 

di potere. 

«Ma se ci impegnassimo sulla strada dell’intelligenza collettiva, inventeremmo 
progressivamente le tecniche, i sistemi di segni, le forme di organizzazione 

 

58 L’individuazione di un ritorno al nomadismo indotto dai mezzi di comunicazione era già stato messo in 
evidenza da Joshua Meyrowitz (1993). Mentre l’analisi di Meyrowitz si riferisce in modo particolare ai 
mezzi di comunicazione di massa tradizionali, quella proposta da Lévy si apre ai nuovi scenari creati dalle 
reti globali di comunicazione. 

59 Per molecolare Lévy intende una visione dei fenomeni opposta all’approccio globale (molare), 
tendente a considerare i singoli oggetti in rapporto alla massa degli elementi che li compongono; un’analisi 
molecolare rivaluta le variazioni minime e le evoluzioni specifiche delle singole parti, evitano la 
massificazione e riducendo al minimo gli scarti e gli sprechi. 
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sociale e di regolazione che ci permetterebbero di pensare insieme, di concentrare 
le nostre forze intellettuali e spirituali, di moltiplicare le nostre immaginazioni e 
le nostre esperienze, di negoziare in tempo reale e a ogni livello le soluzioni 
pratiche ai problemi complessi che dovremo affrontare. [..] Il problema 
dell’intelligenza collettiva consiste nello scoprire o nell’inventare un al di là della 
scrittura, qualcosa che si collochi oltre il linguaggio, in modo tale che il 
trattamento dell’informazione sia distribuito ovunque e ovunque coordinato e 
non sia più prerogativa di organi sociali separati, ma si integri in maniera 
naturale nella totalità delle attività umane, in modo da tornare nelle mani di 
ognuno» [ibibem; pagg. 19-21] 

Come definire, dunque, questa intelligenza collettiva? Essa è un’intelligenza 

distribuita ovunque, continuamente valorizzata, coordinata in tempo reale, che porta a 

una mobilitazione effettiva delle competenze. Nessuno sa tutto, ognuno sa qualcosa, la 

totalità del sapere risiede nell’umanità. 

«Questo progetto comporta un nuovo umanesimo che include e amplia il 
“conosci te stesso” in direzione di un “impariamo a conoscerci per pensare 
insieme” e generalizza il “penso dunque sono” in un “noi formiamo 
un’intelligenza collettiva, dunque esistiamo come comunità significativa”. Si 
passa dal cogito cartesiano al cogitamus. Lungi dal fondere le intelligenze 
individuali in una sorta di magma indistinto, l’intelligenza collettiva è un 
processo di crescita, differenziazione e di mutuo rilancio delle specificità. [..] 
Nuove forme di democrazia, più adatte alla complessità dei problemi 
contemporanei rispetto alle forme rappresentative classiche potrebbero allora 
vedere la luce» [ibidem; pag. 37-38] 

Il lavoro di Pierre Lévy sarebbe probabilmente piaciuto a Gregory Bateson: 

Lévy affronta la complessa teorizzazione del concetto di intelligenza collettiva in modo 

estremamente interdisciplinare, passando con facilità dall’etica all’economia, 

dall’antropologia all’estetica, dalla semiotica all’epistemologia, toccando gli orizzonti 

scientifici più vari, così come, nel suo unitario e ambizioso progetto epistemologico, ha 

fatto l’antropologo anglo-statunitense per costruire il suo approccio eco-genetico 

globale. L’opera di Levy potrebbe essere definita, nei termini di Bateson, ecologica. 

L’ecologia, nell’opera di Bateson, rappresenta una riflessione cibernetica sulla 

relazione fra l’uomo, il suo modo di segmentare l’esperienza ed il più ampio sistema in 

cui esso vive. La mente rappresenta il più radicale tentativo di superamento dei vecchi 

dualismi tra materia e spirito e di fusione tra natura e cultura: tutto è mentalmente 
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interconnesso. In quest’ottica, prendere contatto con la natura significa riunirsi alla 

nostra natura, alla nostra esperienza, al pattern che connette60 noi stessi al nostro 

ambiente. La riflessione epistemologica viene a trovarsi indissolubilmente legata alla 

riflessione etica, o meglio l’epistemologia cibernetica fornisce una base teorica per 

un’etica ecologica.61 

Da queste riflessioni e più in generale dall’opera di Bateson e di chi ne ha 

seguito in qualche modo le tracce, affiorano alcuni suggerimenti che possono essere 

d’aiuto nell’interpretazione del complesso sistema comunicativo multimediale e globale 

e delle sue implicazioni. La Rete è oggi un fenomeno estremamente frastagliato, 

discontinuo, ridondante; esso rappresenta un nuovo sistema di interazione, all’interno 

del quale nascono flussi di comunicazione e informazioni o, per dirla con Bateson, 

differenze. Come in un sistema biologico, più si sale di livello e più i sistemi diventano 

complessi in virtù dell’incremento conoscitivo; proprio questo accumulo di complessità 

permette di cogliere maggiori differenze, quindi informazioni, e di organizzare 

sottosistemi più consoni alla rappresentazione della realtà e alle proprie finalità.62 Per 

fare questo dobbiamo creare dei pattern aggiornati e più funzionali in grado di 

abbracciare l’aumentata complessità, degli strumenti in grado di percepire non tanto 

nuove realtà, quanto nuovi sistemi di interazione. 

La Rete, intesa come prodotto di un sistema di interazioni creato da 

comunicazioni multimediali e globali, è insieme pattern che connette la fenomenologia 

dei media che in sé raduna, ma anche motore di nuove complessità. In questo sta, tra 

l’altro, la giustificazione della distinzione fatta in precedenza tra una realtà alternativa, 

nella quale era insito un connotato di superiorità, ed una realtà parallela, sintomo del 

raggiungimento di un pattern che connette, ma incapace di comprendere quanto di 

nuovo questo pattern permette di concepire. 

Cyberspazio è un termine usato spesso a caso dai neofiti di Internet o da coloro 

che percepiscono la Rete solo attraverso il racconto dei media tradizionali. Esso è stato 

coniato da William Gibson – padre della letteratura e della cultura cyber – nel suo primo 

 

60 « Pattern: termine che indica un aggregato i cui membri sono disposti in modo tale da poter essere 
descritti in modo economico (o, detto un po’ diversamente, la cui disposizione è fortemente ridondante). È 
più economico descrivere cinque punti disposti a quinconce (come su un dado) che cinque punti disposti a 
caso; quindi è più facile copiare i primi che i secondi» [Bateson e Bateson, 1989; pag. 313]. 

61 cfr. Brunello, 1992. 
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romanzo, Neuromante, il cui protagonista, Case, è in grado di connettersi con le 

profondità siderali delle reti informatiche e di proiettarsi dentro di esse. Il cyberspazio 

non è solo l’orizzonte sul quale si apre lo schermo del computer di Case, né soltanto la 

rappresentazione grafica della rete interattiva mondiale nella quale egli si avventura o 

un mondo sintetico e antagonista al mondo tangibile. È invece qualcosa che emerge in 

particolari condizioni psicofisiche coincidenti con uno stato di perdita di sé e di totale 

immedesimazione nella ragnatela elettronica: non qualcosa di interno, di inscritto nelle 

reti telematiche, ma uno spazio nuovo che emerge dalla ricorsiva interazione tra mondo 

reale e reti, il sorgere di un universo parallelo.63 

L’avvento della nuova era informatica fu annunciato per caso: Gibson scrisse 

Neuromante nel 1984 con una macchina da scrivere e divenne consapevole solo in 

seguito della portata delle intuizioni che il romanzo conteneva.64 Questo mette in 

guardia dal prendere la sua “profezia” alla lettera, ma richiama anche ad una diversa 

consapevolezza nell’accingersi all’esplorazione del fenomeno Internet, con tutto il 

carico di entusiasmi, dubbi e contraddizioni che inevitabilmente ne caratterizzano la 

diffusione. Una consapevolezza che deve riguardare i rischi, così come spesso la 

letteratura cyberpunk ha fatto in modo visionario e provocatorio, ma anche 

quell’insieme di affascinanti sfide ad entrare in un diverso sistema di complessità e 

interazioni. 

C’è una vita, dunque, dentro il computer, comunque si voglia chiamare 

quell’insieme di relazioni che si stabiliscono alla luce di questa complessità e di queste 

interazioni. Lo dimostra, per assurdo, il fatto – provocatorio e discutibile – che in Rete 

vi sia anche l’assenza di vita o meglio il suo prolungamento virtuale oltre la morte. La 

vicenda di Timothy Leary, discusso psicologo americano, che ha esplorato ogni 

possibile dimensione del cyberspazio fino a trasferirvi per quanto possibile la sua 

 

62 cfr. Fileni, 1996. 
63 cfr. De Carli, 1998. 
64 cfr. Brolli, 1996. 
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memoria neurologica (morte compresa), ed il fiorire di veri e propri cimiteri virtuali ne 

sono una prima e, volendo, inquietante forma.65 

Immagini di vita dentro il computer. 

 

65 cfr. Lepri, 1998; Colombo, 1996; Corrias, 1997; su Timothy Leary è possibile consultare la sua 
homepage in Internet all’indirizzo: http://www.leary.com; esempi di cimiteri virtuali sono presenti agli 
indirizzi: http://www.cemetery.org/, http://www.city-net.com/~lmann/dps/, http://www.leif.com/, 
http://www.requiescat.org/ . 
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Figura 16 – Oltre il gioco, al limite della simulazione: “Creatures” permette di creare animaletti virtuali in 
grado di interagire con l’ambiente circostante, imparare, parlare, evolversi nel corso delle generazioni. 

 

Figura 17 – Un murales virtuale su una parete di Internet: chiunque lo desideri può contribuire alla sua 
realizzazione (http://www.geocities.com/SoHo/2993/). 
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Figura 18 – Isolati lungo uno dei quartieri di una delle comunità virtuali più popolate di Internet (quasi due 
milioni di cittadini). Ogni “numero civico” corrisponde ad un sito personale (http://www.geocities.com). 

 

Figura 19 – Al confine tra rete civica e comunità virtuale, il sito di Blacksburg, cittadina della Virginia, 
rappresenta un interessante esperimento di comunità cablata, democrazia diffusa (seppure all’interno di 

forme tradizionali) e potenti risorse informative a disposizione dei cittadini (http://www.bev.net). 
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Figura 20 –Spaccati di vita pubblica e privata, catturati in tempo reale attraverso webcam (piccole 
telecamere digitali collegate a computer  connessi alla Rete) sparse in tutto il mondo. Il giro del mondo 

in pochi click dalle vie di New York all’Istituto Geofisico Toscano, dalla pausa di lavoro di Frank alla 
camera di Dianna, dalla famiglia con gatto del Michigan alle highway di Honolulu, dai pellegrini 

in visita alle mura di Gerusalemme agli avventori di un pub di Dublino. 


